
ECONOMIA E LAVORO 
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Mentre la politica per il Sud 
non riesce ancora a decollare 
L'Italia è sempre più divisa 

Il rilancio della vecchia Cassa 
È Tunica cosa chiara 
nel programma di De Mita 
ma provoca molte polemiche 

Il Mezzogiorno accusa il governo 
Oggi lOOmila lavoratori del Mezzogiorno manife
steranno a Roma. Si tratta indubbiamente di un 
appuntamento di grande rilievo. L'iniziativa sinda
cale cade, fra l'altro, in un momento in cui la politi
ca meridionalistica del governo appare confusa. 
C'è addirittura il tentativo di rilanciare la vecchia 
Cassa, mentre l'appuntamento del mercato unico 
europeo viene sottovalutato. 

M A R C E L L O V I L U M I 

• i ROMA. '11 tipo di sviluppo 
in atto non sembra ancora ca
pace di ridurre le differenze 
fra le regioni del Centro-Nord 
e quelle meridionali: e si allar
ga quindi la divaricazione fra I 
tassi di disoccupazione del 
Centro-Nord e quelli delle 
aree meridionali», cosi scrive 
il dirigente socialista Agostino 
Marianetti sull'.Avanti!» di og
gi. Verrebbe allora spontaneo 
commentare: ma qon era for
se questa la critica di fondo 
che l'opposizione di sinistra 
faceva al governo Crani quan
do quest'ultimo si assumeva 
per intero il merito della ripre
sa economica degli anni ot
tanta e i leader del governo di 
allora parlavano con enfasi di 
•secondo miracolo economi
co»? Ma chi osservava che 
quel •tipo» di ripresa sponta
nea avrebbe allargato le di
stanze fra Nord e Sud e aggra
vato molli problemi del paese 
veniva generalmente liquidato 
come Un Inguaribile •piagno
ne», riluttante ad accettare la 
modernizzazione del paese. 
Quali fossero i caratteri di 
questa modernizzazione lo 
stiamo vedendo nel Mezzo
giorno d'Italia. 

Tuttavia 1 problemi urgono 
e non è più tempo di polemi
che retrospettive. Le tabelle 
che pubblichiamo in questa 
pagina mostrano in modo elo
quente quanta distanza anco
ra ci sia fra le capaciti di inter

vento del governo nell'area 
meridionale e le emergenze 
che si devono affrontare nel 
Mezzogiorno: a partire dal fat
to che la nuova legislazione 
meridionalistica (la legge 64), 
a oltre due anni da quando è 
stata varata ancora non riesce 
a decollare. Ma volete un altro 
esempio dell'impegno che 
viene profuso verso un'area 
dove negli anni novanta si 
concentrerà il grosso della di
soccupazione italiana? Per il 
1988 la quota di investimenti 
delle Partecipazioni statali de
stinata al Sud sari solo il 32% 
del totale invece del 60% pre
visto dalla legge. 

Chi preferisce ragionare sui 
fatti e non sulle dichiarazioni 
non può non restare colpito 
da) fatto che su una dotazióne 
finanziaria di oltre 15mila mi
liardi, con il primo piano an
nuale (1986-87) di attuazione 
della legge 64 si è riusciti a far 
partire effettivamente progetti 
per un ammontare di 3248 mi
liardi. Colpa delle regioni me
ridionali? 0 del governo che 
ai tempi di Ooria si era impan
tanato in un braccio di ferro 
su chi avrebbe dovuto gover
nare il flusso di finanziamenti 
verso il Sud - se l'Agenzia di
retta da un democristiano o il 
Dipartimento per il Mezzo
giorno diretto da un socialista 
- e ora, nell'era De Mita, sem
bra voler rilanciare, per bocca 
del nuovo ministro per il Mez-

Come (non) si spende nel Sud 
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zoglomo, Gaspari, la vecchia 
Cassa attribuendo funzioni 
improprie all'Agenzia? Dice il 
responsabile meridionale del 
Pei, Giacomo Schettini: «Al 
nostro ultimo comitato cen
trale abbiamo deciso che il 
Mezzogiorno sarà uno dei ter
reni di maggiore iniziativa 
dell'opposizione comunista. 
Per noi è grave il fatto che gli 
impegni per il Sud delle Parte

cipazioni statali e degli enti 
ordinari deilo Stato stiano 
molto al di sotto di ciò che è 
stabilito per legge. Si punta 
tutto su un ciclo straordinario 
di opere pubbliche e poi si liti
ga su chi dovrebbe gestire 
questo flusso straordinario di 
spesa: si arriva cosi al pro
gramma di De Mita dove si 
parla addirittura di dare all'A
genzia la progettazione, l'at

tuazione e il controllo della 
spesa. Cioè esattamente le 
stesse funzioni che aveva la 
vecchia Cassa ora disciolta. È 
veramente inaccettabile che 
si sia tanto discusso, che si è 
fatta una nuova legge per non 
cambiare nulla». 

In sostanza Schettini accu
sa il governo di non avere né 
una politica nazionale per il 
Mezzogiorno, dal momento 

Primo piano annuale di attuazione 
• 64) 

lai 21-4-19681 
Sono stati presentati dalla Ragioni al Dipartimento per II MettOfliorno 746 
fre progetti di opere e etvdi per un totale di 6640 milierdj di Qui: 
Opero pubtilieha: 877 par 5.441 miliardi 

Progetti e atudl 369 per 

746 

Convenzioni etlpulate dall'Agenzia par il Mezzogiorno 
Opere pubbliche: 188 per 

Proaetti e studi 129 per 

317 

198 miliardi 

S.640 miliardi 

3.193 miliardi 

65 miliardi 

3.248 miliardi 

che essa si sta risolvendo tutta 
nell'intervento straordinario, 
né una polìtica europea «per il 
Mezzogiorno», nel senso che 
se il mercato unico dovesse 
essere, come è probabile, an
corato ai bassi tassi di crescita 
tedeschi, ben difficilmente il 
Sud potrà sopportare positiva
mente l'appuntamento del 
'92. 

Commentando la parte del 
discorso di De Mita sulle fun
zioni che dovrebbero essere 
attribuite all'Agenzia, il re* 
sponsabile del dipartimento 
per il Sud, Antonio Da Empoli, 
ha parlato di «disguido». Il mi
nistro per il Sud, Gaspari, ha 
detto recentemente che la 
legge 64 «non sì tocca» - per 
dare all'Agenzia i compiti che 
vorrebbe attribuirgli De Mita 
bisognerebbe appunto mo
dificare la legge - ma poi ha 
deciso dì trasferire le istrutto
rie sulla metanizzazione dei 
comuni meridionali all'Agen
zia, con ciò contraddicendo
si. 

Che giudizio trarre da tutto 
ciò? L'impressione netta è che 
si voglia avviare nel Mezzo
giorno un ciclo di opere pub

bliche non finalizzato allo svi
luppo civile e produttivo delle 
regioni meridionali, anzi pro
babilmente molte opere inutili 
aggraveranno lo stato del
l'ambiente meridionale, quan
to piuttosto per favorire 
un'ennesima alleanza «mo-
demizzatrice» fra alcuni ceti 
emergenti meridionali legati 
ai finanziamenti pubblici e le 
grandi imprese del Nord 
egualmente interessate alla 
spesa pubblica. L'obiettivo 
non è elevare il livello dei ser
vizi nel Mezzogiorno, ma atti
vare comunque un flusso di 
spesa, ma allo stato è dubbio 
che cj riescano, che si risolve
rà, come ha messo in eviden
za un recente studio del prq-
fessor Mariano D'Antonio, in 
un nuovo afflusso di denaro 
pubblico per le imprese del 
Nord. Non è un caso che que
ste ultime, Fiat in testa, guar
dano con tanta attenzione al 
Mezzogiorno. È una lettura fa
ziosa di quanto sta avvenen
do? Toccherà al governo De 
Mita smentire questa analisi. E 
se lo facesse saremmo i primi 
a dire di essere stati affrettati 
nel giudizio. 

Una .scommessa 
che sanno 
già di vincere 

STEMMO BOCCONITTI 

•al ROMA. Che ci «creda
no» lo dimostrano due cose: 
la scelta della piazza dove te
nere il comizio, e l'Indicazio
ne del numero dei parteci
panti. La prima è piazza San 
Giovanni, da qualche anno 
«inutilizzata» ma che ha fatto 
da sfondo alle più Importanti 
iniziative sindacali. Una piaz
za difficile da riempire, tanto 
che non vi si riesce da quel 
lontano marzo '84 all'epoca 
della lotta contro il taglio alla 
scala mobile. Ma era un altro 
periodo, il sindacato era di
viso, se non lacerato al suo 
intemo. Ora Cgil, Cisl e Uil 
sembrano aver ritrovato le 
ragioni per stare assieme: e 
questo ha sicuramente inci
sa sulla capacità di mobilita
zione di tutto il sindacato. In
somma, le tre confederazio
ni arrivano all'appuntamento 
di Roma, sull'onda di un cre
scendo di mobilitazioni. Le 
duecentomila donne, I tren
tamila in piazza a Napoli e -
sono notizie degli ultimissimi 
giorni - gli ottantamila a Ca
gliari e le migliaia a Pescara 
ci consegnano l'immagine di 
un sindacato capace ancora 
di parlare in nome della gen
te. E in questa situazione, le 
tre confederazioni si sono 
permesse il «lusso» di indica
re, con una giornata di anti
cipo, il numero dei parteci
panti (cosa che non faceva
no da tempo). Nel comuni
cato di ieri parlano di «alme
no centomila partecipanti». 
Una cifra probabilmente er
rata per difetto: quasi cento
mila lavoratori, infatti, sono 
solo quelli che arriveranno 
da fuori Roma. Tra la notte e 
le prime ore della mattina 
sono attesi nella capitale 
qualcosa come novecento 
pullman, dieci treni straordi
nari. Senza contare i lavora
tori della Sardegna che arri
veranno con tre navi speciali 
a Civitavecchia (da lì i lavo
ratori proseguiranno in pul
lman per Roma). 

Per cercare di mettere un 

po' d'ordine nell'affluenza 
dei lavoratori, Il sindacato ha 
previsto due concentramen
ti. Il primo a piazza dei Cin
quecento, dove dovrebbero 
confluire I lavoratori del La
zio, del Piemonte, della 
Lombardia, del Veneto, del
l'Emilia-Romagna, della To
scana, della Campania, delle 
Marche, delia Basilicata, del
la Calabria, della Sardegna t 
del Friuli. L'altro appunta
mento è nel piazzale anti
stante alla stazione Tiburtl-
na: qui si sono date appunta
mento le delegazioni che ar
riveranno dal Trentino, dalli 
Val d'Aosta, dalla Liguria, 
dall'Umbria, dal Molise, dal
la Puglia e datila Sicilia. 

•In ordine sparso» (parte
cipando, cioè a tutti e due I 
cortei) scenderanno in piaz
za i giovani. Ci saranno gli 
studenti, ma soprattutto i ra
gazzi e le ragazze disoccupa
ti delle «leghe per il lavoro», 
E questi giovani, vogliono 
•caratterizzare» la loro pre
senza nel corteo, perche se è 
vero che sono d'accordo col 
sindacato su molti punti è 
anche vero che hanno qual
che «rimprovero» da muove
re al sindacato. Per questo 
nel loro volantino, invitano il 
movimento sindacale a sta
bilire un «rapporto duraturo» 
con le esperienze di movi
mento dei giovani meridio
nali. 

Anche se criticamente i 
giovani si rivolgono, pero, al 
sindacato confederale. Cosa 
che non faranno, invece, gli 
insegnanti del «Cobas», .Gil
da» e via dicendo. Com'è no
to ci sarà un corteo "paralle
lo" che suggerisce al nume
ro due della Cgil, Del Turco, 
quest'osservazione: «Al sin
dacato confederale spetterà 
il compito di far vivere I valo
ri della solidarietà, agli orga
nizzatori dell'altro corteo il 
compito di far vivere T'altra 
Italia", quella del fai da te, 
quella che non si cura di chi 
gli sta accanto». 

Pii procapite 

Rapporto Mezzogiorno 
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69,2 Pasquale Saraceno 

Il lavoro nel Sud 
•80/'87 

Variazione occupazione •erlcola 
extra egricola 
di cui: 
Induftrie 
Costruzioni 

rx«m 

- 4 5 3 
+464 

-15S 
- 63 

, +662 

1.082 
6.238 

727 
733 

3.778 

Variazione diaoccupazione •68.5 1,501 

Variazione forze di lavoro + 700 7.825 

AUMENTO PREVEDIBILI DELL'OFFERTA DI LAVORO 
(1168-19921 

QUoccunazIone 1987 {comprata CIBI 1.600.000 

Aumento naturale 400,000 

Corto agricolo ed entra sortolo 400,000 

Aumento di taaai di atllvlt* 200,000 

TOTALE 2.80O.O0O 

FORZE DI LAVORO AL 1992 8-600.000 

Pasquale Saraceno è pessimista: con questi tassi di sviluppo 
il Sud resta indietro 

Cresciamo poco e il divario aumenta 
Dopo 127 anni dall'unificazione politica, l'Italia 
non ha ancora raggiunto l'unità economica. Da 
Urbino, dove ha ricevuto dal rettore Carlo Bo la 
laurea honoris causa, Pasquale Saraceno ha rinno
vato ieri la sua denuncia suil'aggravarsi del divario 
tra Nord e Sud del paese. Ci vorrà molto tempo -
ha detto - e una grande determinazione polìtica 
per risolvere questa contraddizione storica.» 

DAL NOSTRO INVIATO 

ALBERTO LEISS 

• • URBINO. Festeggiato da 
Romano Prodi e Franco Revi
glia, corteggialo affettuosa
mente dal mondo accademi
co, Pasquale Saraceno - or
mai prossimo al suo 85* com
pleanno - non ha rinunciato a 
ripetere da Urbino la sua de
nuncia sulle insufficienze del
la politica economica italiana, 
incapace di aggredire alla ra
dice il divario profondo delle 
condizioni economiche del 
Mezzogiorno. Parlando nel
l'aula magna dell'università, 
Saraceno, teorico e protago
nista dell'intervento pubblico 
in economia da oltre mezzo 
secolo, ne ha ripercorso alcu
ne tappe storiche- La nascita 
dell'Ili negli anni Trenta e 1 
primi esperimenti di industria
lizzazione nell'area napoleta
na voluti da Beneduce e Meni-

chella (presidente e direttore 
generale dell'In in quegli an* 
ni); le successive riflessioni 
sull'esigenza di una strategia 
specifica per incentivare lo 
sviluppo meridionale; le di
scussioni avvenute in incontri 
riservati durante la guerra, nel
le quale era lucidamente pre
sente l'esigenza di affrontare 
la questione meridionale fin 
dalla fase della ricostruzione; 
l'esito diverso conosciuto in
vece dalle politiche post-belli
che, la successiva creazione 
della Svimez, e l'avvio solo 
negli anni Cinquanta dell'In
tervento straordinario per il 
Sud. 

Il bilancio di questa vicenda 
si riassume in pochi dati es
senziali: e vero che negli ulti
mi 37 anni il prodotto prò ca
pite nel Mezzogiorno si è più 

che triplicato, ma in termini 
relativi II progresso è stato 
ben poco; nel 1950 il prodot
to prò capite nel Sud era il 55 
per cento di quello del Cen
tro-Nord, nell'86 era cresciuto 
appena fino al 59 per cento. È 
noto che nel periodo più re
cente la forbice ha ripreso ad 
allargarsi, aggravata dall'e-
splodere di una situazione oc
cupazionale che vede con
centrato nel Sud un venti per 
cento di senza lavoro. 

Certo - dice Saraceno - il 
Sud non è più quella regione 
agricola e Interamente sotto
sviluppata di una volta. Sopra 
la linea di demarcazione Idea
le tra Salerno e Bari e in Cam
pania c'è stato un notevole 
sviluppo industriate. Non così 
altrove. C'è quindi una «que
stione meridionale» dentro la 
«questione meridionale.. Le 
stesse condizioni civili e cultu
rali sono complessivamente 
molto più simili a quel)? del 
Nord» Ma questo aspetto ri
schia di far percepire in modo 
ancor più acuto e doloroso 
tutta la distanza che ancora ri
mane col resto del paese, l'a
nalisi di Saraceno sembra im
prontata al «pessimismo del
l'intelletto". L'anziano studio
so non crede che con gli at

tuali ritmi di sviluppo sarà pos
sibile sostenere quel trasferi
mento di risorse verso il Sud 
che una seria politica di indu
strializzazione richiederebbe; 
da qui l'esortazione a pratica
re una linea di politica econo
mica - certo non semplice in 
questa congiuntura intema
zionale e comunque assai di
versa da quella perseguita ne
gli anni «spensierati» del pen
tapartito - volta ad aumentare 
ben oltre il 2 e mezzo per cen
to l'indice del prodotto inter
no lordo. Questo livello, se
condo Saraceno, può essere 
mantenuto dai paesi per I qua
li la disoccupazione è un prò* 
blema sostanzialmente con
giunturale: ma per l'Italia eco
nomicamente ancora divisa in 
due questa rimane la più grave 
contraddizione strutturale. 

Saraceno chiama in causa 
anche la linea sindacale, se
condo lui troppo modellata 
sulla realtà produttiva e occu
pazionale del Nord. Strategie 
rivendicative, allocomento 
del risparmio e delle risorse 
dovrebbero invece tenere 
completamente conto delta 
esistenza di «due» Italie. 

Non manca infine un riferi
mento alla prospettiva della 
piena integrazione europea, 

con un accento di ottimismo. 
In una dimensione europea la 
questione meridionale (che 
accomunerebbe all'Italia il 
Portogallo, la Spagna e la Gre
cia) avrebbe un peso percen
tuale minore in rapporto alla 
popolazione complessiva e si 
confronterebbe con un'area 
centrale anch'essa proporzio
nalmente molto più ricca. 

Ieri, al centro della discus
sione a Urbino c'era anche il 
ruoto delle Partecipazioni sta
tali. Il presidente dell'Eni Re
viglio ne ha approfittato per 
respingere con grande forza 
l'idea che lo Stato debba arre
trare dall'intervento economi
co. Spesso - ha argomentato 
dati alla mano - l'impresa 
pubblica è più efficiente di 
quella privata e, soprattutto, 
può assumersi l'onere degli al
ti investimenti necessari nei 
settori strategici. Per il Sud, 
poi, Revigìo delinea un inter
vento strettamente integrato 
tra pubblico e privato. Una ri
sposta alle tesi della Confin-
dustria esposte recentemente 
a Napoli. In prima fila il presi
dente dell'Iri Prodi pareva as
sentire. Ma dopo la manifesta
zione sindacale dì oggi ci vor
ranno fatti concreti più con
vincenti. 

Scendono in piazza anche i Cobas della scuola 
Oggi un corteo a Roma 
in aperta polemica 
con i sindacati confederali 
Il governo: «Non si tratta 
con chi sta scioperando» 

R O S A N N A L A M t H J G N A N I 

• • ROMA, i leader dei Gil
da sono sicuri: oggi in cor
teo sfileranno migliala di in
segnanti arrabbiati. Con il 
governo che ha deciso di 
escludere dalla trattativa tut 

Gilda Cobas e Snals. E con i 
sindacati confederali. In par
ticolare con Marini, segreta
rio della Cisl «che pone ri
catti a chi attua il blocco de-

gli scrutini», afferma Sandra 
igliotti; e con Ottaviano 

no agitazioni in atto, cioè Del Turco, segretario ag

giunto della Cgil «che con
trappone la manifestazione 
per il Sud fatta da lavoratori 
seri a quella per la scuola, a 
cui aderirebbero i corporati
vi», conclude Gigliotti. I due 
cortei questa mattina sfile
ranno per un breve tratto 
fianco a fianco: gli insegnan
ti - a cui hanno dato la pro
pria solidarietà i genitori de
mocratici del Cgd - partiran
no da piazza Esedra alle 
9,30 e poi, per via del Vimi
nale, arriveranno fino a piaz
za S. Apostoli. Uno spezzo
ne dell'altro corteo si muo
verà dalla stazione Termini e 
per via Gioberti confluirà a 
piazza S. Giovanni. 

Due cortei contrapposti? 
•La manifestazione dei con
federali - precisa con net
tezza Dario Missaglia, della 
segreteria Cgil scuola - non 
è contro nessuno. È per il 
Sud e per il lavoro: due que
stioni in cui grande parte ha 
ia scuola. Le tensioni sono 
state create da alcuni organi 
di stampa che hanno inven
tato che i confederali sono 
contro i comitati di base, in 
realtà con l'obiettivo di 
sponsorizzare la manifesta
zione dei docenti contro i 
confederali». La manifesta
zione per il Sud, va precisa
to, è stata indetta moìto tem
po fa, all'inizio della crisi di 

governo. 
Il clima intorno alla ver

tenza scuola è diventato in
candescente. Martedì po
meriggio a palazzo Vidoni si 
riuniranno intomo al tavolo 
della trattativa il governo, i 
sindacati confederali e i sin-
dacatini di base, «Lo Snals si 
è chiamato fuori» ha dichia
rato Cirino Pomicino. Il mi
nistro delia Funzione pubbli
ca ha tirato le somme al ter
mine del comitato centrale 
del sindacato autonomo che 
ha deciso di proseguire con 
il blocco degli scrutini e ha 
minacciato anche un'ora di 
sciopero al giorno tra il 16 e 
il 21 maggio, ipotecando se

riamente anche gli esami fi
nali. 

«Il governo - ha prosegui
to il ministro - ha dato diret
tive precise: non si tratta con 
chi ha agitazioni in corso». 
Questo discorso, ovviamen
te, vale anche per i Cobas, 
che mercoledì saranno rice
vuti da Galloni, e i Gilda, che 
solo due giorni fa sono en
trati a palazzo Vidoni per un 
incontro «preparatorio» alla 
trattativa. Martedì è la gior
nata chiave per comprende
re l'indirizzo che assumerà il 
negoziato. Infatti dichiara
zioni di guerra arrivano an
che da Cgil, Cisl e Uil. I sin
dacati confederali, riunitisi 

giovedì sera per approvare 
la piattaforma contrattuale, 
hanno deciso di ricorrere a 
scioperi articolati nell'ultima 
settimana di maggio e allo 
sciopero generale se il go
verno non chiarirà quanto e 
come vuole spendere per la 
scuola. Questa affermazione 
contraddice le dichiarazioni 
«possibiliste» sull'andamen
to del negoziato fatte dopo il 
primo incontro tra governo 
e sindacati. La scuola è, a 
questo punto, ad un passo 
dal caos più totale. 

Ieri i capigruppo comuni
sti alla Camera e al Senato 
hanno chiesto un dibattito 
parlamentare sulla scuola. 

Le aziende 
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Collaborazione scientifica: 
accordo tra Farmindustria 
e Università di Siena 
Roma 6 maggio 1988 - Un accordo tra ('Università di Siena a la 
Farmindustria per la costltuiìona di un laboratorio per lo sviluppo 
della ricerche nei campo della farmacocinetica teorica, eperimeo 
t«le e cllnica è stato firmato oggi, venerdì 6 maggio, a Siena dal 
rettore dall'Università prof. Luigi Berlinguer e dal vicepresidente 
della Farmindustria do». Sergio Dompò. È questo un ulteriore 
passo in avanti nell'ambito della proficua collaborazione scientifi
ca in corso fra strutture pubbliche e industria privata. IM co^vtn* 
zlona, dovuta in gran parte alla tenacia del prof. Giorgio Sagre, ha 
in particolare lo scopo di sviluppare e diffondere la conoscer*» a 
le metodologie di farmacocinetica attraverso l'organintulone di 
convegni e corsi di aggiornamento, l'addestramento del personale 
e, in genere, quello di servire alle industrie farmaceutiche operanti 
in Italia come riferimento per quanto riguarda lo svolgimento di 
ricerche farmacocinetiche. L'accordo di Siena rientra In una «rie 
di iniziative delle Farmindustria volte a rafforzare la collaborazione 
tra la ricerca universitvia e quella industriale nella precisa convin
zione che solo une più stretta sinergia dì intenti possa contribuire 
• far crescere la ricerca scientifica Italiana. In questo quadro e 
stata firmata nel 1987 una convenziona tra la Farmindustria • 
l'Università di Torino, convenzione che sta dando 1 suoi frutti 
poiché sono già stati firmati diversi contratti di collaborazione tra 
l'Istituto di farmacologia e azienda del settore» 

F.lli Branca al Gibus '88 
Il Presidente del Consìglio, on. De Mita, in occasione di CIBUS 
'88, a Parma, si 6 soffermato in vìsita allo stand della F.lll Branca, 
accolto dal consigliare delegato Niccolò Branca. 

Il «Composito X» debutta al 
CESMA di Reggio Emilia 
Un materiale rivoluzionarlo tutto italiano ha fatto la sua prima 
apparizione pubblica al recente seminario su «Nuovi Materiali» 
organizzato dal CESMA, Centro Servizi Meccanica Agricoli a Rag. 
glo Emilia, per un attento gruppo di progettisti alla ricerca di 
soluzioni di avanguardia. In collaborazione con la SocieU Vela ed 
Enìchem Tecnoresine sono state esaminate le opportunitA di ap< 
plicazioni innovative di veri materiali poco noti che si affacciano 
sul mercato quali gli iperespansori, 1 materiali a memoria di forma, 
le plastiche piezoelettrìche, i metalli amorfi, le fibre dì carbonio, 
«te... Ma la novità assoluta * stato il iComposìto X», un brevetto 
Vela, detto a memoria di volume, che si espande cioè o sì contrae 
notevolmente al variare dalla temperatura. Le sue proprietà anco
ra tutte da scoprire, stanno trovando un primo utilizzo par ut) 
delicati come caschi protettivi. 
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